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IL PULVISCOLO DELL'ANIMA  
di Silvio Mencarelli 

/Ωŝ una dignità ancestrale nel sollevare la polvere. Nell'immagine che apre questo numero di marzo-aprile 
2026, un uomo e il suo trattore sono avvolti da una nuvola densa, ǳƴΩŜƳŀƴŀȊƛƻƴŜ della terra che si fa 
nebbia. Non è fumo di scarto, è materia che danza. Proprio come i pixel per il digitale o i granelli per la 
pellicola, la polvere qui crea una "nebbia" che invita al silenzio e alla contemplazione. È il segno che 
l'uomo, pur usando la macchina, è immerso nella natura e ne subisce la fragilità. 
 
In ǳƴΩŜǇƻŎŀ dominata dalla precisione millimetrica ŘŜƭƭΩŀƭƎƻǊƛǘƳƻΣ questa fotografia ci ricorda che 
ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƻ risiede proprio in ciò che è vago, sospeso e granulare. Se le immagini prodotte dalle 
macchine tendono alla perfezione asettica, la fotografia intesa come atto di cultura deve tornare a essere 
"granello": tante piccole unità di vita che, spargendosi, creano una visione d'insieme dove il confine tra 
uomo e mondo si fa sottile. 
 
"Polvere siamo e polvere diventeremo" non è più un monito di mortalità, ma un manifesto di 
appartenenza. Se siamo fatti della stessa sostanza della terra, distruggere ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ o ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ significa 
distruggere noi stessi. [ΩŀǊǘŜ ha oggi il compito vitale di riportarci ad apprezzare la bellezza non come 
decorazione, ma come bussola etica. 
 
Amare ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ oggi significa proteggere la sua imperfezione. Mentre ƭΩLƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ Artificiale impara a 
simulare il nostro stile, noi dobbiamo ricordarle τ e ricordare a noi stessi τ che gli esseri umani non sono 
ingranaggi. Noi siamo solo il sudore che impasta la terra, siamo anche l'esitazione prima di uno scatto, 
siamo quella polvere che acceca eppure permette di vedere la luce in modi inaspettati. 
 
In questo numero di Photosophia, esploreremo come la formazione fotografica non possa prescindere da 
una formazione spirituale e sociale. Non basta saper usare una lente; bisogna saper sentire il peso del 
mondo e la leggerezza di un granello. 
 
Dobbiamo ribadirlo spesso al futuro che avanza: la macchina può sommare i pixel, ma non può sentire il 
calore del sole che filtra attraverso il polverone di un campo arato. La vita non si misura in bit, ma in 
quegli istanti di bellezza che ci mozzano il fiato e ci fanno sentire, finalmente, parte di un disegno più 
grande. 
 
Restiamo umani. Restiamo polvere viva. 



Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare con la 
fotografia i principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra immagine e 
filosofia.  Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il 
mezzo della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre 
apparecchiature impiegando i meccanismi della ripresa come se fossero 
componenti del processo percettivo umano: occhio, tempo, luce, obiettivo, scelta 
ŘŜƭƭΩƛƴǉǳŀŘǊŀǘǳǊŀΣ messa a fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile di vita 
attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma delle idee. La parola 
immagine quindi non fa riferimento solo alle fotografie, ma si riferisce a tutta la 
realtà ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻΣ una realtà oggi spesso estraniante dove ƭΩŜǎǎŜǊŜ umano perde 
la propria individualità per indossare maschere e assumere ruoli spesso poco 
soddisfacenti alla natura umana. 
Compito della photosophia® è far emergere uno spirito critico nel άphotosophistaέ 
che porti alla coscienza di tutti  il pensiero pluralista associandolo alla critica 
ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ. 
I άphotosophistiέ sono i fautori e i ricercatori della photosophia.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a 
questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: video, testi, foto, musica 
o altro.  
Per ulteriori informazioni scrivici. 
Associazione Culturale Photosophia 

   
               MANIFESTO  Photosophia®  
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          FRANCESCO PINTO ς Photo & Polvere 
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 NON SOLO POLVERE  

Mentre mi dirigevo verso il mare di Monopoli, ŀƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ della contrada Macchia di Monte, sulla strada provinciale 
212 in direzione ƭΩAssunta, ad un tratto ho notato una immensa nuvola di polvere marrone prodotta da un 
frantumasassi azionato da un trattore.  
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A tale vista mi sono venute in mente le nozioni di Agronomia impartite dal prof. Caliandro della Facoltà di Agraria 
ŘŜƭƭΩŀǘŜƴŜƻ barese negli anni Ottanta, il quale ci spiegava, con esempi di chimica, quanto fosse importante il pH del 
terreno per la coltivazione delle piante. Nella fattispecie, nel nostro ambiente, la coltivazione ŘŜƭƭΩǳƭƛǾƻ e della vite, 
prediligendo un pH leggermente alcalino, vegetano abbastanza bene tanto da essere preferite dalla maggior parte 
degli agricoltori.  
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Le foto evidenziano ƭΩŜƴƻǊƳŜ nube di polvere e il trattorista intento a macinare i sassi ancora presenti nel 
terreno; così facendo i risultati che si possono ottenere sono:  
ω I sassi essendo di origine calcarea, macinati e ridotti  in polvere, causano carbonato di calcio (CaCO3), 
forniscono calcio essenziale per la formazione delle pareti cellulari, la resistenza meccanica dei tessuti e la 
qualità del frutto;  
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Å Effetto tampone, mantiene il terreno neutro o leggermente alcalino (pH 7ς8), condizione ideale per ƭΩŀǎǎƻǊōƛƳŜƴǘƻ 
di nutrienti come fosforo, potassio e magnesio;  
ω Migliora la struttura del suolo, favorisce ƭΩŀƎƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ delle particelle, migliorando la porosità e il drenaggio, 
condizioni perfette per le radici superficiali nel caso ŘŜƭƭΩƻƭƛǾƻ;  
ω Stimola la vita microbica, i suoli calcarei ospitano una microflora attiva che favorisce la mineralizzazione della 
sostanza organica, rendendo più disponibili i nutrienti.  
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ω Una fruttificazione regolare, il calcio contribuisce alla differenziazione fiorale e alla qualità ŘŜƭƭΩŀƭƭŜƎŀƎƛƻƴŜ 
(formazione del frutto);  
ω Crescita equilibrata, ƭΩƻƭƛǾƻ sviluppa una chioma più vigorosa e ben ramificata;  
ω Olive più sane e ricche di olio, il contenuto oleico può essere più elevato, con una minore incidenza di cascola 
(caduta prematura dei frutti) ;  
ω Maggiore resistenza a stress, come siccità, salinità e alcune malattie fungine.  
 
Francamente tale pratica non la vedevo da molti anni e grazie al άŎŀǎƻέ ho potuto fotografare una lavorazione 
agricola che ormai era un lontano ricordo.  
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BIO: Agronomo, zootecnico, già socio ASPA, SisVet e ARNA. Docente f. r. presso l'Università degli Studi di Bari 
Aldo Moro in Scienze e Tecnologie Animali. Da sempre appassionato di fotografia. A sedici anni acquistò ƭΩ!ƎŦŀ 
ISO-RAPID I. Nei primi anni Settanta la Canon F1 con la quale creò diversi diaporama e, quando ancora il nome di 
Alberobello non era associato all'UNESCO, in collaborazione con la locale sezione ŘΩL¢![L! NOSTRA, divulgò le 
bellezze della Città dei Trulli al FESTIVAL INTERNAZIONALE DELLA VALLE D'ITRIA a Martina Franca.  
Con l'avvento del digitale e l'accavallarsi dei numerosi impegni didattici e scientifici, ha accantonato questa 
passione per parecchio tempo intervallando qualche volta con alcuni reportage di viaggio usando la compatta 
Lumix TZ5. Con l'acquisto della Nikon D750 e ultimamente della Z8 la passione è rifiorita e, in collaborazione con 
gli amici appassionati di fotografia della valle dei trulli, nel 2019, ha fondato il Photoclub Alberobello aps, 
associazione fotografica affiliata alla FIAF.  
Nella prima metà del 2019 ha realizzato, per l'app izi.Travel, disponibile negli store di Apple e Google, le 
audioguide sui siti UNESCO di Alberobello e Matera, la Basilica Celeste di Monte Sant'Angelo, l'Abbazia di Santa 
Maria di Cerrate (monumento nazionale) e la basilica di santa Maria di Alessandra a Galatina (bene FAI).  
 
[ΩŀǳǘƻǊŜ vanta una vasta rassegna di lavori fotografici realizzati dal 1978 ad oggi: diaporami, libri fotografici, 
mostre fotografiche e portfolio principalmente dedicati alla sua Puglia. 
Per info: francescopinto51@gmail.com 
 



            SAMUELA DOLCI - Photo & Vita 
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[ΩƛƴǾŜŎŎƘƛŀƳŜƴǘƻ non è una malattia. In ogni tappa dello sviluppo evolutivo è fondamentale porsi delle mete e 
cercare di raggiungerle. Questo modo di agire si chiama organizzazione costruttiva della vita e comprende una 
ristrutturazione del passato, ciò significa attribuire valore ad ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ vissuta. Anche ƴŜƭƭΩŜǘŁ avanzata sono 
possibili dei cambiamenti importanti: il pensionamento e ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ della professione, la morte del partner, la 
condizione di essere nonni. Questi eventi possono diventare occasioni di sviluppo, per scoprire nuovi ambienti e 
nuove amicizie. 
Nella letteratura e nella psicologia si distinguono due tipi di personalità: ǳƴΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ centrata sul carattere e 
ǳƴΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ centrata sulla situazione. La prima genera la domanda Che tipo di individuo è questo? Pauroso, 
estroverso, perseverante, introverso; la seconda invece genera la domanda Perché la persona si comporta così? 
Quali sono i motivi del suo comportamento?  
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Perciò lo sviluppo della personalità è 

strettamente connesso al contesto in cui 

avvengono i mutamenti, alla prospettiva 

personale del tempo, alla salute, alla 

percezione soggettiva della realtà. 9Ω il 

momento di staccarsi dallo stereotipo 

ŘŜƭƭΩŀƴȊƛŀƴƻΣ definito come testardo, 

facilmente irritabile, insofferente. La 

personalità anziana non esiste, perché le 

differenze delle persone sono sostanziali 

anche in tutte le altre fasi della vita. Dentro 

ognuno di noi convivono diverse 

autoimmagini, ovvero una serie di idee su ciò 

che eravamo, che siamo, che vogliamo essere 

ancora. Riflettere sulla propria vita privata, 

significa chiedersi Come posso migliorare gli 

aspetti della mia quotidianità? Pianificare le 

attività per la settimana successiva e 

condividere il programma con qualcun altro, 

curare il corpo, la mente, lo spirito in modo 

da intraprendere le abitudini con rinnovata 

energia, focalizzazione ed impegno, trovare il 

tempo per sé stessi e i per propri interessi. 

Apprezzare e prendersi cura degli altri, 

partecipare ad attività socializzanti, in circoli 

ricreativi e palestre. Il cambiamento si fonda 

su piccoli passi, verso la realizzazione di una 

grande idea. Sulla scena sociale, i ruoli si 

modificano e reinventarsi diventa una 

necessità. Riscoprire dunque lo stupore, la 

curiosità, la meraviglia, proprio come i 

bambini nei confronti del mondo e di sé stessi 

che cercano nuove esperienze e si chiedono il 

perché delle cose. 9Ω fondamentale vincere la 

paura. Esplorare significa ringiovanire.  

Pexels ς Foto Anna Shvets 



       ALBA GUARDATI ς Photo &  Eventi 
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Il 29 gennaio 2026 è stata una giornata significativa per la 
scena culturale romana con ƭΩƛƴŀǳƎǳǊŀȊƛƻƴŜ del Centro 
pubblico della Fotografia, ospitato nel Padiglione 9D ŘŜƭƭΩŜȄ 
Mattatoio di Testaccio. Questo evento segna un passo storico 
per Roma, che fino ad oggi non aveva uno spazio pubblico 
permanente dedicato alla fotografia, un linguaggio artistico e 
culturale sempre più centrale nel panorama internazionale. 
Non solo  spazio espositivo, ma laboratorio di idee, centro di 
ricerca e punto di incontro per artistici, studiosi e appassionati. 

wha! Lb!¦D¦w! L[ /9b¢wh 59[[! Ch¢hDw!CL! ![[Ω9· a!¢¢!¢hLh  
Un nuovo polo culturale per la Capitale 

[ΩƛƴŀǳƎǳǊŀȊƛƻƴŜ è stata programmata simbolicamente in coincidenza con il 70° anniversario del gemellaggio tra 
Roma e Parigi, un gesto carico di significato culturale e diplomatico, che sottolinea ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ di creare un ponte 
tra la Capitale italiana e le esperienze europee consolidate nel campo della fotografia (come la Maison 
Européenne de la Photographie di Parigi). 
[ΩŜǾŜƴǘƻ ha visto la partecipazione di esponenti istituzionali di rilievo, tra cui il Sindaco di Roma, Roberto 
Gualtieri, ƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƻǊŜ Delegato della Fondazione Mattatoio, Umberto Marroni, e ƭΩ!ǎǎŜǎǎƻǊŜ alla Cultura, 
Massimiliano Smeriglio. La loro presenza testimonia ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ attribuita al progetto come elemento 
fondamentale del più vasto intervento di rigenerazione urbana ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭƭΩŜȄ Mattatoio, destinata a 
trasformarsi nella nuova ά/ƛǘǘŁ delle !Ǌǘƛέ.  
Il Centro della Fotografia si sviluppa su circa 1500 metri quadrati ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ di un edificio industriale 
ottocentesco restaurato, mantenendo gli elementi architettonici originali del sito ς come ghisa, capriate e 
volumi lineari ς integrati con tecnologie moderne per rendere lo spazio funzionale alle esigenze espositive 
contemporanee. La scelta di aprire uno spazio pubblico specifico per la fotografia rappresenta non solo una 
risposta a un vuoto culturale storico della città, ma anche un segno di riconoscimento della fotografia come 
linguaggio autonomo, capace di raccontare e interpretare la realtà con la stessa dignità di altre arti visive.  
[ΩŀǇŜǊǘǳǊŀ del Centro della Fotografia non è un evento isolato, ma si inserisce nel più ampio progetto di 
rigenerazione urbana ŘŜƭƭΩŜȄ Mattatoio di Testaccio, un complesso che la città sta trasformando in uno dei 
maggiori nodi culturali ŘΩ9ǳǊƻǇŀ. In futuro, ƭΩŀǊŜŀ non sarà solo uno spazio espositivo, ma un vero e proprio polo 
integrato di arti visive, performative, di formazione e ricerca. [ΩŀǇŜǊǘǳǊŀ del Centro della Fotografia non è un 
evento isolato, ma si inserisce nel più ampio progetto di rigenerazione urbana ŘŜƭƭΩŜȄ Mattatoio di Testaccio, un 
complesso che la città sta trasformando in uno dei maggiori nodi culturali ŘΩ9ǳǊƻǇŀ. In futuro, ƭΩŀǊŜŀ non sarà 
solo uno spazio espositivo, ma un vero e proprio polo integrato di arti visive, performative, di formazione e 
ricerca.  
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¢ƘŜ .ŀǘƘ όIύ ό5ŀƴŎŜǊǎΩ ²ƻǊƪǎƘƻǇ ƻŦ {ŀƴ CǊŀƴŎƛǎŎƻύΣмфст  
Collection Maison Européenne de la Photographie, Paris.  
© The Irving Penn Foundation   
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Il nuovo Centro si presenta subito con un programma espositivo inaugurale interessante e coinvolgente,  un  
palinsesto ricco e di respiro internazionale, articolato in tre mostre principali, aperte al pubblico fino al 29 
giugno 2026: 
 
ÅάLǊǾƛƴƎ Penn. Photographs 1939ς2007έ ς un omaggio al maestro statunitense la cui opera mette in luce il 

valore storico e antropologico della fotografia.  
 
ÅMostra dedicata a Silvia Camporesi, con il progetto ά/Ωŝ un tempo e un ƭǳƻƎƻέ, che esplora il paesaggio 

italiano attraverso uno sguardo poetico e riflessivo.  
 
Åά/ƻǊǇƛ reali e corpi ƛƳƳŀƎƛƴŀǊƛέ, un percorso sperimentale sul linguaggio contemporaneo e sul rapporto 

tra corpo, immagine e percezione.  
 

Queste mostre  non solo offrono una panoramica ampia tra fotografia storica, poetica e sperimentale, ma 
rappresentano anche ƭΩŀƳōƛȊƛƻƴŜ del Centro di diventare un punto di riferimento per la produzione artistica e 
la ricerca visiva internazionale. 
In conclusione, questa inaugurazione rappresenta per Roma un momento di svolta: un riconoscimento formale 
della fotografia come linguaggio artistico di primo piano e un investimento culturale che guarda al futuro, 
rafforzando la vocazione internazionale della Capitale nel campo delle arti visive. 
  
 

MOSTRA - IRVING PENN. PHOTOGRAPHS 1939 - 2007  
Questa Mostra espone una selezione di 109 stampe provenienti dalla prestigiosa collezione della Maison 
Européenne de la Photographie (MEP) di Parigi, realizzate tra il 1939 e il 2007. La collezione della MEP è il 
risultato di un lungo rapporto di collaborazione con ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ e, negli anni più recenti, di un dialogo continuo con 
la Irving Penn Foundation, istituzione fondata dallo stesso Irving Penn per preservare e promuovere il suo 
lascito artistico.  
La mostra è curata da Pascal Hoël, Head of Collections MEP, Frédérique Dolivet Deputy to Head of Collections 
MEP e Alessandra Mauro curatrice per il Centro della Fotografia di Roma, promossa da Roma Capitale e 
Fondazione Mattatoio e organizzata da Civita Mostre e Musei. La Maison Europe enne de la Photographie ed il 
Centro di Fotografia ringraziano la Irving Penn Foundation di New York per la collaborazione.  
άhƎƴƛ immagine è il risultato di lunghe riflessioni che hanno portato a composizioni senza tempo, realizzate con 
sofisticate tecniche di stampa. Gran parte di queste opere sono diventate icone intramontabili della storia della 
ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀέ , affermano i curatori della mostra.  
Irving Penn (1917ς2009) è universalmente riconosciuto come uno dei più grandi maestri della fotografia del 
Novecento. 
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Picasso (1 of 6), Cannes, 1957  
Collection Maison Européenne de la Photographie, Paris. 

© The Irving Penn Foundation   
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Per oltre ǎŜǎǎŀƴǘΩŀƴƴƛ protagonista della scena internazionale e firma storica della rivista Vogue, Penn ha 
rivoluzionato i generi della fotografia di moda, del ritratto  e della natura morta, con uno stile inconfondibile 
fatto di rigore formale, eleganza essenziale e straordinaria attenzione ai dettagli. Le sue immagini, per lo più 
realizzate in studio, sono celebri per la loro apparente semplicità e per la capacità di restituire, con la stessa 
intensità, soggetti famosi e persone comuni. Accanto ai ritratti  di artisti, scrittori e celebrità, Penn ha dedicato 
grande attenzione a progetti personali diventati iconici, come le nature morte con mozziconi di sigarette o 
oggetti abbandonati, trasformati in immagini di sorprendente bellezza.  
La mostra, articolata in sei sezioni, offre una panoramica completa della sua opera, mettendo in luce non solo 
la potenza della sua visione artistica, ma anche la sua straordinaria abilità di stampatore. Penn seguiva, infatti, 
ogni fase del processo con estrema cura, sperimentando tecniche raffinate come la stampa al platino, per 
ottenere immagini senza tempo, oggi considerate pietre miliari della storia della fotografia.  
Il percorso espositivo si apre con i Primi lavori (1939-1947), cioè le prime fotografie che realizza lungo le strade 
di New York, poi nel sud degli Stati Uniti e poi ancora in Messico nel 1941. Nel 1945 e in Europa e in Italia, 
come autista volontario di ambulanze ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ americano e utilizza la sua macchina fotografica per 
raccogliere testimonianze visive di quel periodo travagliato. In mostra anche la celebre fotografia dedicata al 
άƎǊǳǇǇƻ ŘΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭƛ italiani al Caffe DǊŜŎƻέ realizzata a Roma da Irving Penn per Vogue nel 1948. La seconda 
sezione e dedicata ai numerosi Viaggi tra il 1948 ed il 1971 per Vogue, dal Peru al Nepal, dal Camerun alla 
Nuova Guinea, nei quali realizza ritratti  degli indigeni immersi nella luce naturale, dopo averli isolati dal loro 
ambiente in uno spazio neutro. La sezione numero tre riguarda invece i Ritratti  (1947 ς 1996) soprattutto delle 
celebrità e che vengono fotografate per lo più nel suo studio, dove Penn crea i suoi set. Nella quarta sezione 
troviamo i Nudi (1949 ς 1967): una serie molto personale di fotografie di nudi femminili, per i quali sceglie 
modelle professioniste per pittori  e scultori con ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ di inquadrare i corpi il più da vicino possibile, senza 
mai mostrare i volti, celebrando la loro bellezza scultorea. Sottopone poi i suoi negativi a tecniche di stampa 
sperimentali, sbiancando e rielaborando le sue stampe fino a ottenere toni diafani che variano sempre da una 
stampa all'altra. La sua forza creativa è evidente anche nel lavoro che realizza nel 1967 per il Dancers' 
Workshop di San Francisco in cui non cerca di dare un preciso significato a una coreografia specifica, ma 
piuttosto sceglie un'interpretazione più libera dei corpi in movimento che si esibiscono solo per essere 
fotografati. Infine, le ultime due sezioni: Moda e bellezza (1949 ς 2007), durante la sua lunga carriera per 
Vogue, la moda e parte essenziale del suo lavoro e Still Life (1949 ς 2007), nella quale dimostra grande 
creatività nella messa in scena di oggetti inanimati, con una costante determinazione a rimuovere il superfluo. 
Spesso include nelle sue realizzazioni riferimenti alla Vanitas e al memento mori dell'arte antica, che 
conferiscono alle sue immagini un potere e una presenza senza tempo. E anche interessato a soggetti che a 
prima vista possono sembrare banali, insignificanti o ripugnanti, come i mozziconi di sigarette trovate in strada 
o le gomme da masticare usate, che Penn glorifica in sontuose stampe al platino-palladio. Così , esplorando 
nuovi soggetti con nuove tecniche, continua sempre a forzare i confini creativi del mezzo fotografico.  
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Woman with Roses (Lisa 
Fonssagrives-Penn in 
Lafaurie Dress), Paris, 1950  
Collection Maison 
Européenne de la 
Photographie, Paris.  

© Condé Nast   
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BIO IRVING PENN 
Nato nel 1917 a Plainfield, nel New Jersey, da genitori immigrati, Irving Penn frequenta la Philadelphia 
Museum School of Industrial Arts dal 1934 al 1938 e studia con Alexey Brodovitch nel suo Design Laboratory. 
Dopo un periodo a New York come assistente di Brodovitch presso Harper's Bazaar e lavori come art director, 
nel 1941 viaggia in Messico per dipingere. Nel 1943, il nuovo art director di Vogue, Alexander Liberman, lo 
assume come collaboratore. Dopo la Seconda guerra mondiale, per conto di Liberman viaggia per realizzare 
ritratti  e servizi di moda. Penn intraprende anche un progetto personale, fotografando nel suo studio nudi 
femminili a distanza ravvicinata. Nel 1950, viene inviato a Parigi per fotografare le collezioni di haute couture 
per Vogue e lavora con una modella straordinaria di nome Lisa Fonssagrives, che sposa nel 1950. Durante 
questo periodo, Penn si impegna in un progetto ispirato alla tradizione delle vecchie stampe: Small Trades. 
All'inizio degli anni Cinquanta, si dedica alla pubblicità . I suoi viaggi per Vogue aumentano tra il 1964 e il 
1971. Dai primi anni Sessanta, si interessa alle tecniche di stampa tradizionali all'inizio degli anni Settanta crea 
tre importanti serie concepite per la stampa al platino: Cigarettes (1972), Street Material (1975-76) e 
Archaeology (1979-80). Nel 1984 una retrospettiva curata da John Szarkowski al Museum of Modern Art 
celebra la sua arte. La creatività di Penn fiorisce soprattutto negli ultimi decenni della sua vita. I suoi ritratti,  le 
nature morte, le immagini di moda e di bellezza continuano ad apparire su Vogue e il suo studio si dedica a 
pubblicità , lavori personali, mostre e progetti editoriali.  
Penn muore a New York nel 2009, ŀƭƭΩŜǘŁ di 92 anni. Ancora in vita, aveva fondato la Irving Penn Foundation, 
nata ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ del suo studio e ancora oggi dedita a promuovere il lascito di Penn e il suo spirito 
straordinario.  
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Irving Penn Turning Head (B), New York, 1993 - Collection Maison Européenne de la Photographie, Paris.  
© The Irving Penn Foundation   



   RAFFAELLA SABBATINI - Photo & Interviste 
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INTERVISTA A MAURIZIO TRIFILIDIS  

Maurizio Trifilidis è nato ad Asmara nel 1951, sempre appassionato di fotografia ha realizzato una vita professionale 
molto solida in Banca ŘΩLǘŀƭƛŀ come dirigente economista, specializzato in politiche economiche, educazione 
finanziaria, vigilanza e regolamentazione bancaria che lo ha condotto per molto tempo su altre strade. [ΩŜǎǎŜǊŜ 
andato in pensione gli ha permesso di conciliare le sue grandi passioni, i viaggi e la fotografia, portandolo a visitare 
e documentare luoghi lontani dal turismo tradizionale. 
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Le sue foto sono state utilizzate per calendari e cataloghi di viaggi; sono state pubblicate su riviste, tra cui National 

Geographic e Il Fotografo. Alcuni reportage sono stati pubblicati in Travel Tales I e II. Ha esposto in mostre 

collettive, tra ƭΩŀƭǘǊƻ ai Tre Oci di Venezia. Ha iniziato attivamente a partecipare ai concorsi dalla fine del 2021. Nel 

2024 ha ricevuto ƭΩ!CL!t  (Artista Fotografo Internazionale), e nel 2025 ha ricevuto ƭΩ9CL!Cκǎ (riconoscimento 

ŘŜƭƭΩƛƳǇŜƎƴƻ e del valore artistico di chi opera nel settore della fotografia) ed è stato premiato come fotografo 

ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ  del Lazio. 



24 
PHOTOSOPHIA 76 

Maurizio Trifilidis mi guida nel suo studio seguito dai suoi adorati cani, Subha e Ginger che si accoccolano a lato 

della poltrona su cui si siede. Hanno già fatto la mia conoscenza, mi hanno accettato e dunque mi concedono di 

iniziare questa chiacchierata in un ambiente vissuto e rivelatore della personalità di chi lo abita. Scaffali pieni di 

libri, alcuni trofei poggiati in alto, alle pareti foto e dipinti parlano delle sue passioni, uno scatolone aperto sul 

pavimento che conteneva un computer nuovo appena installato, acceso e fermo su un archivio virtuale 

estremamente organizzato e accurato. 
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I tuoi inizi quali sono stati, come ti  sei appassionato alla fotografia? 

Io ho sempre fotografato. Ho iniziato da ragazzo, sedici/diciotto anni con una Konica reflex ma sono passato quasi 

subito alla Nikon. Facevo soprattutto foto durante i concerti musicali e qualche ritratto  con un grandangolo 18/20 

mm. Era anche un modo per rompere il ghiaccio con le ragazze e per fare colpo utilizzavo una carta fotografica 

metallizzata di un colore azzurrino di grande effetto. Sono poi passato ai paesaggi ma in pratica, come capita in 

questi casi, fotografavo tutto  ciò che mi capitava a tiro. 

 Hai mai pensato di fare il fotografo o ƭΩƛŘŜŀ non ti  ha mai sfiorato? 

Ci ho pensato perché la fotografia mi appassionava molto, poi frequentando ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ho conosciuto Federico 

Caffè, il famoso economista professore universitario specializzato in politiche macroeconomiche e ho deciso di 

dedicarmi allo studio di economia.  
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Mi risulta che ǳƴΩŀƭǘǊŀ tua passione sia la pittura, hai continuato a coltivare ǉǳŜǎǘΩƘƻōōȅΚ 

No, la pittura è stata una passione giovanile, ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ tentavo di copiare lo stile di Balla ma la fotografia ha preso 

presto il sopravvento e ǘǳǘǘΩƻǊŀ le dedico tutto  il tempo che posso    

La tua formazione, scolastica e lavorativa, si basa sui numeri, sei un economista che ha avuto soddisfazioni 

raggiungendo posizioni importanti in ambito lavorativo, come si concilia questa forma mentis con la tua parte 

artistica ? 

Cerco di ottenere il maggior risultato con il minimo sforzo in tutti  i campi...inutile insistere a voler andare oltre 

quando quello che hai elaborato è già buono, si perde solo tanto tempo per avere quel di più che non aggiunge 

granché a quello che hai già realizzato. Sono sempre focalizzato ǎǳƭƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻΣ anche in fotografia. Perdo un ǇƻΩ di 

tempo solo sulla postproduzione perché cerco di carpirne tutti  i segreti per utilizzarla al meglio. 
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Immagino che il tuo lavoro ti  assorbisse molto, avevi il tempo necessario per fotografare? 

Molto poco, specialmente nei primi anni in cui mi sono dedicato solo al lavoro a Torino, Roma e Napoli. Ho 

ricominciato quando sono stato trasferito a New York e poi più intensamente a Venezia quando sono passato al 

digitale. Grazie alla mia abitudine di svegliarmi presto al mattino giravo le città ŀƭƭΩŀƭōŀ con il taxi e dove trovavo 

scorci interessanti tornavo per fotografare. Entrato a far parte ŘŜƭƭΩh/{9 ho avuto modo di visitare paesi di mezzo 

mondo e la mia produzione fotografica è ripartita, intensificandosi dopo la pandemia del covid. In quel periodo mi 

trovavo giusto in Cina da cui ho fatto appena in tempo a tornare prima del  lockdown. In quei due/tre mesi in cui 

siamo stati costretti in casa mi sono occupato dei miei archivi e ho prodotto un discreto numero di scatti con i fiori 

che mi facevo consegnare dal vivaio ogni due/tre giorni, grazie ai quali ho realizzato un libro che però non ho mai 

pubblicato. 
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Hai organizzato mostre o pubblicato libri di fotografia? 

Nessuna personale, solo qualche collettiva o perlomeno non ancora perché trovo che ci voglia troppo tempo e fatica 

da dedicare ŀƭƭΩǳƴŀ o ŀƭƭΩŀƭǘǊŀ cosa. Io amo fotografare, mi diverto e non ho altri obiettivi da raggiungere se non 

quello del piacere che mi dà la ricerca ŘŜƭƭΩƛƴǉǳŀŘǊŀǘǳǊŀ e della luce migliore. Tutto quello che è costrizione cerco di 

evitarlo. 
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Però partecipi volentieri ai concorsi, anche questo immagino che richieda tempoΧ 

Assolutamente, io sono molto organizzato: una volta che ho sistemato il set di foto che mi piacciono, per 

partecipare ad un concorso ci metto dieci minuti. Semmai il problema può essere ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ economico perché, 

anche se ogni tanto vinco premi in denaro, alla fine un certo esborso ŎΩŝ. Qualcuno passa il tempo libero andando 

al cinema, io partecipo ai concorsi. Ricevo anche parecchi premi, ormai tra medaglie, attestazioni e varie ho 

superato il migliaio; solo nel 2024 per esempio ho partecipato a circa duecentottanta concorsi,  ricevendo oltre 600 

riconoscimenti mentre nel 2023 sono risultato 9° nelle classifiche mondiali della PSA (Photographic Society of 

America) sia nel libero colore sia nel Travel. 
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Nella tua produzione il bianco e nero è molto raro quindi preferisci il colore, ti  sei mai chiesto il perché? 

Non ci avevo mai pensato, probabilmente è ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ di una abitudine/necessità acquisita agli inizi: ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ero 

studente, dovevo comperare le pellicole e stampare le foto, il budget era limitato e ho fatto la scelta di produrre 

diapositive, naturalmente a colori. Tutta una produzione che ormai è conservata negli scatoloni che non apro da 

anni. 

 Parlami dei viaggi dai quali hai riportato la tua produzione miglioreΧ   

Per lavoro ho viaggiato veramente molto e in tutti  i continenti ma il mio sogno è stato sempre quello di arrivare in 

luoghi fuori dai circuiti tradizionali.  [ΩƛƴƛȊƛƻΣ non appena raggiunta ƭΩŜǘŁ pensionabile, è stato un classico: viaggi 

fotografici organizzati da cui però non ho tratto grandi soddisfazioni, tanto che ho cominciato ad organizzarmeli da 

solo andando alla ricerca di situazioni anche estreme. Da uno di questi viaggi, fatto nel 2022, ho riportato un 

servizio sui cacciatori di teste. Si tratta di ǳƴΩŀƴǘƛŎŀ tribù ŘŜƭƭΩLƴŘƛŀ al confine con il Myanmar, nel Nagaland. Un 

viaggio organizzato perfettamente con un unico errore da parte mia: il taglio della testa dei nemici è stato reso 

illegale nel 1958, anche se poi si è protratto più o meno per altri dieci anni. Quindi avrei dovuto capire, facendo i 

conti, che avrei trovato solo persone anziane. 

Sei riuscito comunque a realizzare un ottimo reportageΧ 

In effetti i pochi rimasti si sono prestati a farsi fotografare senza problemi. Abbiamo raggiunto i vari villaggi con i 

fuoristrada su strade sterrate piene di buche e ci siamo inoltrati nella foresta facendo anche dei tratti  a piedi non 

altrimenti percorribili. Con ƭΩŀǳǘƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ del capo villaggio sono riuscito a fotografare nove di loro già pronti con 

i loro equipaggiamenti di guerra e i tatuaggi da mettere in mostra conquistati attraverso le loro azioni in battaglia, 

esibendo la loro dignità di guerrieri e ƭΩƻǊƎƻƎƭƛƻ di aver difeso le loro comunità. Oggi sono un gruppo molto 

tranquillo che vive di caccia e agricoltura. 
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Un altro lavoro che ti  ha dato molte soddisfazioni è quello che hai realizzato sul gruppo etnico dei Mundari nel 

Sud Sudan 

Ci sono anche le foto fatte nel Guizhou, in Cina, nel Myanmar, in Tibet, in India, nelle Isole Andamane, i cui scatti 

purtroppo sono andati completamente perduti per un problema ŀƭƭΩƘŀǊŘ diskΧi Mundari tuttavia mi porteranno 

probabilmente a pubblicare il mio primo libro: si tratta di un piccolo gruppo etnico dedito ŀƭƭΩŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƻ del 

bestiame da cui traggono di che vivere. Ho potuto fare delle foto ŘΩŜŦŦŜǘǘƻ sempre grazie alla mia abitudine di 

alzarmi ŀƭƭΩŀƭōŀΣ praticamente insieme a loro. La prima attività mattutina è dedicata alla raccolta dello sterco 

degli animali a cui danno poi fuoco per produrre un fumo che allontana insetti e zanzare e con cui si cospargono 

il corpo realizzando, secondo loro, la pulizia personale giornaliera. Con ƭΩǳǊƛƴŀ degli animali invece si lavano i 

capelli, sempre molto corti per uomini e donne, che per questo assumono un colore rossoarancio. I raggi del 

sole che sorge attraversando i fumi dei loro fuochi creano ǳƴΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ quasi irreale. Qualche problema per 

fotografarli me lo ha creato la loro altezza: gli uomini raggiungono i due metri, le donne circa un metro e 

ottanta. 9Ω questa loro caratteristica fisica la ragione per cui periodicamente i ragazzi più dotati, dopo qualche 

giorno di valutazione, vengono ingaggiati per fare parte delle squadre di pallacanestro negli Stati Uniti e in altre 

parti del mondo. Nonostante si tratti  del paese più povero al mondo il Sud Sudan ha la squadra di pallacanestro 

tra le più forti .   

Sono talmente tanti  e tanto interessanti sia le foto che i racconti di viaggio che è impossibile condensarli tutti  

in ǳƴΩǳƴƛŎŀ intervista, credo che dovresti vincere le tue naturali resistenze e dedicarti come minimo ad 

organizzare la tua copiosa produzione fotografica in un tuo sito web, che ne pensi? 

Si, probabilmente è arrivato il momentoΧ 

   



     ROBERTO FRISARI - Photo & Tecnica 
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A distanza Leica - La distanza nella fotografia di Stefano Mirabella  

Il tema della distanza in fotografia può sembrare un problema squisitamente tecnico. Se su Google si digitano 
insieme le parole άŘƛǎǘŀƴȊŀέ e άŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀέ almeno i primi 10 siti indicati dal motore di ricerca affrontano il 
tema in termini di profondità di campo, di prospettiva, di inquadratura e di parametri tecnici.  Ma, 
specialmente nella street photography, ŎΩŝ anche un aspetto più complesso ed articolato che considera la 
distanza come elemento narrativo, che riguarda lo sguardo e la relazione tra fotografo e soggetto da 
riprendere.   
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Quando la distanza non è soltanto fisica ma è soprattutto relazionale viene intesa come la decisione del fotografo su 
quanto e quando entrare ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ dello spazio del soggetto rappresentato, creando situazione di maggiore o 
minore intimità e vicinanza emotiva o estraneità.  In questo senso la distanza in fotografia definisce in sostanza cosa 
viene rivelato e cosa rimane sullo sfondo. Questo processo corrisponde a una scelta narratologica: non solo cosa 
fotografo, ma come lo fotografo e quanto spazio lascio attorno al soggetto rappresentato.  
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Ed è una continua ricerca verso un equilibrio efficace per gli occhi di chi guarda la foto. Avvicinarsi non significa 
semplicemente ingrandire, ma anche empatizzare con una situazione o con un particolare soggetto. Ma avvicinarsi 
troppo a un gesto isolato può astrarre dal contesto, mentre una distanza maggiore ricolloca la figura nel suo 
ambiente, generando racconti più estesi e stratificati.  Allontanarsi al contrario non indica necessariamente 
freddezza, ma può significare contestualizzazione del soggetto ripreso in dato ambiente e capacità di 
mostrare relazioni sociali e ambientali. 
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In questi giorni presso il Leica Store di Roma ŎΩŝ una mostra che affronta direttamente questo tema: ά! distanza 
[ŜƛŎŀέ nella quale vengono esposte 29 foto di Stefano Mirabella in occasione dei dieci anni in cui il fotografo utilizza 
il grandangolo della LeicaQ.  Come scrive la curatrice della mostra Giada Triola, Stefano Mirabella άǎŎŜƎƭƛŜ il 28 mm, 
non solo come una specifica tecnica, ma come una vera e propria dichiarazione di poetica: stare vicino, senza 
invadere.  Essere dentro ma senza sopraffare questi contesti di città, fatti di volti, di rituali e di attese.έ  




































































































